
Perquisizione 
La perquisizione, tecnicamente rientra tra i mezzi di ricerca della prova (non si tratta di una prova - che abbiamo visto formarsi nel contraddittorio -, non è una fonte di prova, nemmeno un mezzo di prova), unitamente a ispezioni, sequestri probatori e intercettazioni telefoniche e ambientali, rappresenta appunto un mezzo di ricerca della prova. 

Le norme basilari per la perquisizione sono contenute negli articoli 253 e 352 c.p.p.

Art.253 c.p.p. Oggetto e formalità del sequestro.
1. L’autorità giudiziaria dispone con decreto motivato il sequestro del corpo del reato e delle cose pertinenti al reato necessarie per l’accertamento dei fatti (81 att.; 10 reg.).

2. Sono corpo del reato le cose sulle quali o mediante le quali il reato è stato commesso nonché le cose che ne costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo.

3. Al sequestro procede personalmente l’autorità giudiziaria ovvero un ufficiale di polizia giudiziaria (57) delegato con lo stesso decreto.

4. Copia del decreto di sequestro è consegnata all’interessato, se presente.

L’Autorità giudiziaria (durante le indagini preliminari per A.G. s’intende il P.M.) che, con decreto motivato, può disporre una perquisizione tramite l’ufficiale di P.G.

Oggetto della perquisizione deve essere: 

· il corpo del reato,

· le cose pertinenti al reato.

Il corpo del reato ha una definizione normativa (art. 253 co. 2 c.p.p.): “Sono corpo del reato (il mezzo, il bene o la cosa) le cose sulle quali o mediante le quali il reato è stato commesso (con cui viene commesso il reato o su cui viene commesso il reato) nonché le cose che ne costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo”.
Esempio: incendio di autovettura. E’ corpo del reato la tanica, perché è lo strumento che conteneva il liquido infiammabile attraverso il quale è stato appiccato l’incendio. Cose pertinenti al reato: uno straccio imbevuto di benzina (reperito sul luogo del crimine), la scatola di fiammiferi vuota (che non si sa ancora se abbia contenuto l’innesco per quell’incendio, che possono divenire corpo del reato se si comprendesse subito che siano serviti effettivamente per avviare la combustione), una sigaretta, un attrezzo per infrangere il cristallo dell’auto. 

Sempre per definizione normativa, sono corpo del reato: il prodotto, il profitto e il prezzo del reato.

Esempio: incendio di autovettura. Il profitto del reato potrebbe essere un risarcimento assicurativo (dimostrata la presenza di polizza assicurativa a copertura del danno da incendio per l’autovettura), quello che guadagno dal verificarsi dell’evento incendio. Il prodotto del reato è il luogo del reato, il bene incendiato: l’autovettura. Il prezzo è il compenso versato per l’esecuzione del reato.
Riguardo le cose pertinenti al reato, non essendoci definizione normativa, la giurisprudenza ci permette di ricavarla. Quindi, cosa pertinente, vuol significare cosa attinente (legata in qualche modo) alla commissione di quel reato. 

Perquisizioni d’iniziativa, senza il decreto preventivo del P.M. (art. 352 commi 1, 2 e 3).

Art. 352 c.p.p. Perquisizioni. 1. Nella flagranza del reato (382) o nel caso di evasione (385 c.p.), gli ufficiali di polizia giudiziaria (57) procedono a perquisizione personale o locale (247 s.) quando hanno fondato motivo di ritenere che sulla persona si trovino occultate cose o tracce pertinenti al reato che possono essere cancellate o disperse ovvero che tali cose o tracce si trovino in un determinato luogo o che ivi si trovi la persona sottoposta alle indagini o evaso.
2. Quando si deve procedere alla esecuzione di un’ordinanza che dispone la custodia cautelare (284-286, 292) o di un ordine che dispone la carcerazione (656) nei confronti di persona imputata o condannata per uno dei delitti previsti dall’art. 380 ovvero al fermo di una persona indiziata di delitto (384), gli ufficiali di polizia giudiziaria (113 att.) possono altresì procedere a perquisizione personale o locale se ricorrono i presupposti indicati nel comma 1 e sussistono particolari motivi di urgenza che non consentono la emissione di un tempestivo decreto di perquisizione.
3. La perquisizione domiciliare può essere eseguita anche fuori dei limiti temporali dell’art. 251 quando il ritardo potrebbe pregiudicarne l’esito.
4. La polizia giudiziaria trasmette senza ritardo, e comunque non oltre le quarantotto ore, al pubblico ministero del luogo dove la perquisizione è stata eseguita il verbale delle operazioni compiute. Il pubblico ministero, se ne ricorrono i presupposti, nelle quarantotto ore successive, convalida la perquisizione.
Gli ufficiali di P.G. (solo essi) possono procedere a perquisizione d’iniziativa, in deroga al decreto del P.M., quando hanno il fondato motivo di ritenere che sul luogo o sulla persona siano occultate le cose o le tracce pertinenti al reato (art. 532 co. 1 c.p.p.) e vi è il rischio che in effetti si disperdano o si cancellino. 

Quindi, per ragioni di economia processuale e per efficacia delle indagini, non si può attendere la firma del decreto.  

Perché ciò avvenga, sempre il comma 1° fissa due presupposti fondamentali: tutto ciò deve avvenire in caso di flagranza o in caso di evasione (caso che interessa più che altro le altre Forze di Polizia diverse dai Vigili del Fuoco). 

Stato di flagranza, viene definito dal codice penale (art. 382 c.p.p.). La persona è il flagranza di reato quando viene colta nell’atto di compiere il reato, o nell’immediatezza del reato (quasi fragranza) o successivamente al reato (flagranza differita – es: durante le manifestazioni sportive).

Art. 382 c.p.p. Stato di flagranza.1. E' in stato di flagranza chi viene colto nell'atto di commettere il reato ovvero chi, subito dopo il reato, è inseguito dalla polizia giudiziaria, dalla persona offesa o da altre persone ovvero è sorpreso con cose o tracce dalle quali appaia che egli abbia commesso il reato immediatamente prima.

2. Nel reato permanente lo stato di flagranza dura fino a quando non è cessata la permanenza.
Esempio: incendio. Una passante vede una persona che, dopo aver cosparso di benzina un oggetto e si sta approntando ad accendere il focolaio con un accendino (caso di chiara flagranza). Caso di “quasi flagranza”: arrivare sul luogo dell’incendio e vedere una persona che, a passo veloce, si sta allontanando con una lattina ancora in mano (non si è colto nell’atto di compiere un reato, ma nell’immediatezza del fatto, nell’immediatezza del luogo, mentre sta conseguendo la fuga). 

Il caso che riguarda la “flagranza differita” si riferisce ai soli casi di violenza negli stadi che prevede di considerare ancora in flagranza di reato colui che viene individuato entro le 48 ore successive al compimento dell’atto (es: attraverso l’impiego del sistema di video-sorveglianza), per cui la P.G. è autorizzata a perquisire l’abitazione dell’arrestato senza decreto del P.M.

Nei casi di “esposti” presentati al Comando VF, il personale non può effettuare perquisizioni: la sola denuncia non è sufficiente per motivare una perquisizione d’iniziativa, anche se riferita alla presunta detenzione di materiale infiammabile. 

Caso differente, nella perquisizione a seguito di flagranza, la P.G. è autorizzata a “violare” il domicilio in quanto sussiste il reato. 

Qualora si venisse chiamati per una verifica statica in un condominio, si è titolati a procedere a ispezione dei luoghi proprio perché l’amministratore di condominio (che ha la responsabilità della custodia della cosa, come imposto dal codice civile, risponde di danneggiamento aggravato) risponde dei danni all’immobile se non dovesse predisporre le misure necessarie a porvi rimedio. Ovvero in caso di perdita d’acqua e ci fosse un ambiente chiuso: non c’è reo ma c’è un reato da cui potrebbe scaturire danno alle persone.
La violazione di domicilio è sancita dalla Costituzione (art. 14), pertanto, deve sussistere il fondato motivo che consenta di disattendere alla norma. 

1. Caso di fondato motivo può essere la detenzione di armi o munizioni (art. 41 T.U.L.P.S.).

2. Altro articolo che consente la perquisizione d’iniziativa è l’art. 103 T.U. 309/1990 (legge sugli stupefacenti). 

3. Fermo di indiziato di delitto 

Esempio: incendio di bosco. La P.G. scorge una persona che con una vettura si sta allontanando dal luogo del crimine e, vistosi inseguito, accelera (pericolo di fuga) o fa un movimento strano. La P.G. riesce a bloccarlo constatando che detiene una lattina, ha le mani sporche di fuliggine e  c’è odore di benzina sugli abiti di questa (gravi indizi di colpevolezza). Si tratta di due presupposti, ex art. 384 c.p.p. per cui si può procedere a perquisizione d’iniziativa. 

Si può procedere al fermo di P.G. in quanto c’è il fondato sospetto che l’uomo fermato, con la sua condotta, può aver commesso il reato, si trova nei luoghi adiacenti all’incendio, ha tenuto una condotta sospetta in quanto alla vista dei VVF ha tentato di darsi alla fuga. 

È chiaro che il fermo va applicato ai soli casi in cui la pena edittale per quel determinato delitto configuri la possibilità di operare all’istituto del  fermo. 

Art. 14 Cost. Il domicilio è inviolabile. 

Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei casi e modi stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale. 

Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini economici e fiscali sono regolati da leggi speciali.
Art. 41 T.U.L.P.S. Gli ufficiali e gli agenti della polizia giudiziaria, che abbiano notizia, anche se per indizio, della esistenza, in qualsiasi locale pubblico o privato o in qualsiasi abitazione, di armi, munizioni o materie esplodenti, non denunciate o non consegnate o comunque abusivamente detenute, procedono immediatamente a perquisizione e sequestro.
Art. 384 c.p.p.Anche fuori dei casi di flagranza, quando sussistono specifici elementi che, anche in relazione alla impossibilità di identificare l'indiziato, fanno ritenere fondato il pericolo di fuga il pubblico ministero dispone il fermo della persona gravemente indiziata di un delitto per il quale la legge stabilisce la pena dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel minimo a due anni e superiore nel massimo a sei anni ovvero di un delitto concernente le armi da guerra e gli esplosivi. 2. Nei casi previsti dal comma 1 e prima che il pubblico ministero abbia assunto la direzione delle indagini [348], gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono al fermo di propria iniziativa [352 2]. 3. La polizia giudiziaria procede inoltre al fermo di propria iniziativa qualora sia successivamente individuato l'indiziato ovvero sopravvengano specifici elementi che rendano fondato il pericolo che l'indiziato sia per darsi alla fuga e non sia possibile, per la situazione di urgenza, attendere il provvedimento del pubblico ministero.
In caso di inoperatività VF, il primo responsabile sarà proprio il vigile del fuoco che, chiamato ad intervenire, ha omesso di eseguire un atto del proprio ufficio; magari è stata anche omessa la segnalazione all’Autorità competente. 

Caso di proprietà pubblica e privata (es: cornicioni pericolanti). Riscontrato un fatto penalmente rilevante (costituito da un pericolo imminente), si deve intervenire (anche con operazioni di “picconatura”) delimitando quindi l’area con conseguenziale segnalazione all’Autorità comunale. 
Riguardo l’esecuzione della perquisizione, si è detto che può essere compiuta solo dagli ufficiali di P.G. L’art. 113 delle Norme di attuazione al c.p.p. stabilisce che in caso di necessità ed urgenza può procedere a perquisizione d’iniziativa anche l’agente di p.g..

Art.113 Att. Accertamenti urgenti della polizia giudiziaria1. Nei casi di particolare necessità e urgenza, gli atti previsti dagli artt. 352 e 354 commi 2 e 3 del Codice possono essere compiuti anche dagli agenti di polizia giudiziaria.
Esempio: perquisizione di un’autovettura ferma in un garage. Non è convalidabile l’atto in quanto ritenuti insussistenti i presupposti di necessità ed urgenza il cui mancato compimento avrebbe, invece, potuto pregiudicare l’acquisizione della prova. L’agente, in questo caso, interviene chiamando a supporto l’ufficiale di P.G. informandolo, visto che mancano i requisiti di necessità ed urgenza, di acquisire il decreto di perquisizione dal P.M.

Qualora la persona indagata fosse una donna, occorre chiedere l’ausilio di altra figura di P.G. di sesso femminile. Nell’impossibilità di reperire questa figura si può procedere con la nomina di ausiliario di P.G. di una passante.

Non sussiste l’obbligo di preavvertire il difensore, ma sussiste l’obbligo di verbalizzare che la persona da perquisire è stata edotta della facoltà di farsi assistere da un difensore di fiducia, senza avere l’obbligo di chiamare o aspettare il difensore (si tratta di un atto “a sorpresa”), mettendo a verbale quanto appena riportato (e facendo quindi firmare l’atto alla stessa persona, così come ad ogni figura intervenuta). In caso di rinuncia, la P.G. chiede al P.M. di procedere con la nomina di un difensore d’ufficioe comunque si procede.
E’ chiaro che se il difensore fosse prontamente reperibile, si attende con l’inizio dell’atto stesso (senza pregiudizio sulla sua genuinità) e purchè il difensore giunga in un tempo ragionevolmente breve.

Sul verbale di perquisizione verrà riportato che, alle ore xxxx, interveniva l’avvocato xxxxx (il verbale “fotografa” ogni momento dell’atto). 

La perquisizione, delegata o d’iniziativa, può essere effettuata dalle 7:00 alle 20:00. Nei casi di necessità e d’urgenza la perquisizione può essere fatta senza limiti di tempo (es: armi, droga o esecuzione di ordinanze di custodia cautelare, ordine di carcerazione, fermo di indiziato di delitto). 

Eseguita la perquisizione deve essere redatto verbale:

1. indicare il motivo dell’atto (fondato motivo per la perquisizione d’iniziativa)

2. riportare tutto quello che viene sequestrato (indicare: natura, qualità e quantità dei beni - es: 10 taniche, di cui 5 con il manico laterale e 5 con il manico in alto)

3. si possono allegare le fotografie dell’area e delle cose sequestrate senza che le foto possano avere valenza sostitutiva del verbale (es: non si potrà allegare la sola foto, ma andrà riportato sul verbale con una nota “come da foto allegata”)

4. descrizione analitica dei luoghi e delle persone, che sono oggetto della perquisizione, e di ciò che, eventualmente, dovesse essere rinvenuto.

Termini di trasmissione
Quando viene eseguita una perquisizione o un sequestro, la notizia di reato deve essere accompagnata dal verbale di perquisizione e sequestro ed inviata non oltre le 48 ore per la sua convalida (affinchè il P.M. possa capire che quanto accaduto e descritto sia astrattamente ascrivibile ad ipotesi di reato) al P.M. competente per territorio.

Il termine di 48 ore è giustificato perché si tratta di un atto cui il difensore ha diritto di assistere (art. 347 co. 2bis c.p.p.). 

Art. 347 co. 2bis. Qualora siano stati compiuti atti per i quali è prevista l'assistenza del difensore della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, la comunicazione della notizia di reato è trasmessa al più tardi entro quarantotto ore dal compimento dell'atto, salvo le disposizioni di legge che prevedono termini particolari.

Le Procure della Repubblica (sede degli organi inquirenti – cioè dell’ufficio del P.M.) sono istituite solo presso i capoluoghi di provincia. Luoghi diversi sono le sezioni distaccate dei Tribunali (sede degli organi giudicanti).

Per esigenza di popolazione (presenza di centri abitati con consistente numero di persone), ovvero per esigenze di criminalità (es: Procura di Marsala e Termini Imerese), vengono create Procure della Repubblica aggiuntive, anche in luoghi non capoluoghi di Provincia. 

sequestro probatoriO
Il sequestro.Conseguenziale all’art. 352 è l’art. 354 c.p.p. (saltiamo l’art. 353 che riguarda l’acquisizione di plichi e corrispondenza presso Uffici Postali e Banche).

Art.354 c.p.p. - Accertamenti urgenti sui luoghi, sulle cose e sulle persone. Sequestro.
1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria curano che le tracce e le cose pertinenti al reato siano conservate e che lo stato dei luoghi e delle cose non venga mutato prima dell’intervento del pubblico ministero.

2. Se vi è pericolo che le cose le tracce e i luoghi indicati nel comma 1 si alterino o si disperdano o comunque si modifichino e il pubblico ministero non può intervenire tempestivamente, gli ufficiali di polizia giudiziaria (113 att.) compiono i necessari accertamenti e rilievi sullo stato dei luoghi e delle cose. Se del caso, sequestrano il corpo del reato e le cose a questo pertinenti (253) .

3. Se ricorrono i presupposti previsti dal comma 2, gli ufficiali di polizia giudiziaria compiono i necessari accertamenti e rilievi sulle persone diversi dalla ispezione personale (13 Cost.; 245).

Il sequestro probatorio (d’iniziativa da parte della P.G.) mira all’acquisizione di un elemento di prova che, durante le indagini, sarà utile per dimostrare la fondatezza del capo d’imputazione. 

Si esegue prima che il P.M. prenda la direzione delle indagini per evitare che lo stato dei luoghi o le cose pertinenti al reato, si alterino, modifichino o disperdano. 

Approfondimento: analizziamo il significato dei termini. 

Modificare: cambiare gli elementi strutturali del bene, ovvero sostituire (esempio: formaggio Asiago prodotto in un Paese estero venduto come prodotto italiano d.o.p.). 

Una modifica dello stato dei luoghi, nei casi che possono interessare l’attività VF, può significare che le persone presenti stanno cercando di cancellare le impronte, asportare oggetti (es: taniche), coprire fonti d’innesco.

Alterare: cambiare le caratteristiche del bene (o parte dello stesso), ovvero rappresentare la realtà diversificata in taluni aspetti. 

Alterare lo stato dei luoghi, ad esempio, significa spostare l’autovettura interessata dall’incendio avvicinandola ad una fonte di probabile innesco, con meno tracce.
Disperdere: rischio che la traccia si perda definitivamente (es: minaccia di evento atmosferico, o il “passeggio” delle persone, capace di cancellare la traccia). Ecco perché è importante la delimitazione dell’area interessata dall’incendio (quindi l’interdizione al transito), ovvero la fotografia della zona al ritorno sulla scena (confrontando le foto con quelle effettuate all’atto del primo sopralluogo). 

La P.G. ha un potere discrezionale per valutare nell’immediatezza il caso concreto. 

Termini di presentazione del verbale di sequestro. 

Come nei casi di perquisizione, il verbale di sequestro deve essere inviato all’Autorità Giudiziaria entro le 48 ore dal compimento dell’atto (perché, entro le 48 dalla ricezione del verbale, il P.M. deve convalidarlo o meno).

Consegna del corpo del reato

La cosa sequestrata va trasmessa alla segreteria del P.M. che, per esigenze organizzative (ogni Procura si organizza secondo propri programmi) la invia all’ufficio corpi del reato. Custodia giudiziale, ovvero affidamento della cosa al proprietario o a colui che ne ha la disponibilità. 

Esempio: incendio di industria. Si può sequestrare una parte dell’immobile lasciando la disponibilità dell’area non interessata dal fenomeno, alla facoltà d’uso dell’avente diritto (decisione in funzione del bene e comunque da valutare a cura del P.M.). 
Caso di mancata convalida da parte del P.M., per esempio nei casi di eccezione per mancato rispetto dei termini previsti dal comma 2bis art. 347 c.p.p., il bene va dissequestrato. Ciò non toglie che, dopo un po’ il P.M. emette un decreto di sequestro ex art. 253 c.p.p.
sequestro preventivo
Dal sequestro probatorio, che è un mezzo di ricerca della prova, si distingue il sequestro preventivo (art. 321 c.p.p.) che è invece una misura cautelare reale.

Art. 321 c.p.p. Sequestro preventivo.1. Quando vi è pericolo che la libera disponibilità di una cosa pertinente al reato [253 1] possa aggravare o protrarre le conseguenze di esso ovvero agevolare la commissione di altri reati, a richiesta del pubblico ministero il giudice competente a pronunciarsi nel merito ne dispone il sequestro con decreto motivato [262 3]. Prima dell'esercizio dell'azione penale [405] provvede il giudice per le indagini preliminari. 

2. Il giudice può altresì disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca [c.p. 240]. 2bis. Nel corso del procedimento penale relativo a delitti previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale il giudice dispone il sequestro dei beni di cui è consentita la confisca. 

3. Il sequestro è immediatamente revocato a richiesta del pubblico ministero o dell'interessato quando risultano mancanti, anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dal comma 1. Nel corso delle indagini preliminari provvede il pubblico ministero con decreto motivato, che è notificato a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione. Se vi è richiesta di revoca dell'interessato, il pubblico ministero, quando ritiene che essa vada anche in parte respinta, la trasmette al giudice, cui presenta richieste specifiche nonché gli elementi sui quali fonda le sue valutazioni. La richiesta è trasmessa non oltre il giorno successivo a quello del deposito nella segreteria. 

3bis. Nel corso delle indagini preliminari, quando non è possibile, per la situazione di urgenza, attendere il provvedimento del giudice, il sequestro è disposto con decreto motivato dal pubblico ministero. Negli stessi casi, prima dell'intervento del pubblico ministero, al sequestro procedono ufficiali di polizia giudiziaria, i quali, nelle quarantotto ore successive, trasmettono il verbale al pubblico ministero del luogo in cui il sequestro è stato eseguito [386]. Questi, se non dispone la restituzione delle cose sequestrate, richiede al giudice la convalida e l'emissione del decreto previsto dal comma 1 entro quarantotto ore dal sequestro, se disposto dallo stesso pubblico ministero, o dalla ricezione del verbale, se il sequestro è stato eseguito di iniziativa dalla polizia giudiziaria. 

3ter. Il sequestro perde efficacia se non sono osservati i termini previsti dal comma 3bis ovvero se il giudice non emette l'ordinanza di convalida entro dieci giorni dalla ricezione della richiesta. Copia dell'ordinanza è immediatamente notificata alla persona alla quale le cose sono state sequestrate

Si procede al sequestro preventivo per evitare che il reato venga portato ad ulteriori conseguenze e, quindi, il corpo del reato e le cose pertinenti al reato vengano adoperate per compiere nuovi reati o per aggravarne le conseguenze di quelli commessi.

Il sequestro preventivo avviene anche per immobili (quasi mai si parla di sequestro probatorio – quindi come corpo del reato), serve, in definitiva, ad evitare che l’immobile (es: essendo stato soggetto a decremento strutturale) possa arrecare danno a terze persone. 

La procedura per il sequestro preventivo è diversa rispetto al sequestro probatorio. C’è decreto da parte del P.M. e trasmissione al G.I.P. (Giudice delle Indagini Preliminari), che decide se confermarlo o meno.

Approfondimento: Il G.I.P. è l’organo di controllo dell’attività d’indagine, istituito per garanzia di parità tra “accusa e difesa”. Il P.M., invece, è titolare della direzione delle indagini (preliminari al processo), che chiede l’applicazione di una misura cautelare (reale o personale) al G.I.P. con funzione di garante. 

Altra richiesta che può fare il P.M. è la proroga delle indagini (perché il termine è insufficiente), ovvero chiede l’archiviazione del procedimento (ovvero il rinvio a giudizio dell’imputato). In caso di richiesta di archiviazione, il G.I.P. ha tre possibilità:

· l’accoglie ed emette decreto di archiviazione,

· la rigetta con supplemento d’indagine,

· la rigetta con imputazione coatta, ordinando al P.M. entro 10 giorni di formulare la richiesta di rinvio a giudizio. 
Esiste, quindi, una fase procedimentale (cioè quella delle indagini preliminari). 

La fase processuale, invece, inizia con la richiesta di rinvio a giudizio: l’indagato, in tal caso, diventa imputato. 

A questo punto il G.I.P. fissa un’udienza preliminare davanti al G.U.P.

Esiste quindi una sola fase procedimentale (cd. delle indagini preliminari) e una fase processuale dalla richiesta di rinvio a giudizio.

Con la fase di rinvio a giudizio inizia la fase processuale, a sua volta distinta in due fasi: udienza preliminare e giudizio.

L’udienza preliminare, creata nel 1988 aveva lo scopo di fare da filtro (Il G.U.P.valuta il caso discutendo sull’insussistenza probatoria, che porterà a non proseguire il giudizio, o avviare un giudizio abbreviato che produce benefici premiali, quali uno sconto della pena fino ad 1/3 o che può portare all’assoluzione dell’imputato). 

Processo vero e proprio. Ha tre sottofasi: atti preliminari al dibattimento (adempimenti degli avvocati e del P.M.: depositare i documenti, depositare le liste testimoniali, muovere eccezioni, ecc.), dibattimento (il “cuore del giudizio”: esame dei testimoni, perito, consulenti, imputato, parte civile, ecc.) e deliberazione della sentenza, che si conclude appunto con una sentenza (di assoluzione o di condanna). Dopo di che ci può essere un giudizio di appello e, infine, un giudizio di “terzo grado” (Cassazione) che non entra nel merito dell’imputazione ma ha lo scopo di constatare che non vi siano stati vizi procedurali, di forma; è, di fatto, giudice di legittimità e, fintanto che non si pronuncia, la sentenza non può dirsi irrevocabile, ossia passata in giudicato. 

Concetto di Giudice monocratico, poichè nel 2000 è stato soppresso l’ufficio del Pretore, esiste soltanto il Tribunale. A sua volta il Tribunale è suddiviso in Tribunale in composizione monocratica (per pene massime che vanno da 0 a 10 anni di reclusione) Tribunale in composizione collegiale (per pene da 10 a 24 anni) e, infine, Corte d’Assise (da 24 anni all’ergastolo).

Esempio: giudizio per omicidio colposo non aggravato (art. 589 co. 1 c.p. – pena base da 1 a 5 anni), truffa, appropriazione indebita, ha competenza il Giudice monocratico (perché la pena è inferiore a 10 anni). Caso di concussione, corruzione, estorsione, rapina, giudica il Tribunale collegiale. Strage e omicidio volontario (ergastolo), giudica la Corte d’Assise. 

Anche in questo caso c’è l’eccezione in quanto l’atto può essere compiuto dall’ufficiale di P.G. quando vi è urgenza e necessità e prima che il P.M. abbia assunto la direzione delle indagini (con successiva conferma – quindi, non convalida – da parte del P.M.). 

Il sequestro preventivo da parte della P.G. deve essere motivato circa il rischio di prosecuzione del reato.

Il sequestro preventivo si effettua anche sui luoghi (si pensi ai reati ambientali), soprattutto nei casi di incendio di discarica (inquinamento falde acquifere), con dovere di evitare la dispersione di quanto depositato. La legge prevede che, attraverso atto di diffida, la P.G. intimi al Sindaco del Comune dove insiste il suolo oggetto d’intervento la sua rimozione e bonifica (entro 30 giorni).

Approfondimento: nell’ipotesi di incendio pneumatici, le “gomme” sono l’oggetto del reato, il terreno sul quale insistono è la cosa pertinente al reato, quindi: sequestro preventivo, per il terreno, sequestro probatorio, per le gomme. 
Caso di intervento in azienda soggetta a controllo VF nella quale non sussistono i requisiti minimi per la sicurezza dei lavoratori, occorre fare sequestro preventivo della struttura in quanto se dovesse accadere qualcosa e l’episodio dovesse essere riconducibile all’omissione non segnalata dall’operatore VF, l’organo giudicante ne chiederà contezza. 
A questo punto la P.G. si convince di avere elementi a carico del presunto (si usi sempre questo termine, oltretutto diritto della persona costituzionalmente tutelato, fino a sentenza irrevocabile). E’ anche il caso dell’uso improprio della parola “prova”: questa si forma solo nel dibattimento a seguito, appunto, di contraddittorio tra le parti e dinnanzi ad un giudice terzo.

16

